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Nel 2007 l’ente nazionale per le strade ha provveduto alla manutenzione dei 26 tunnel di sua competenza. Da poco chiuso il bando di 150 milioni per l’adeguamento di tutti i tunnel della Lombardia

Le gallerie costano all’Anas 110mila €

Nella spesa totale prevista anche una quota per il servizio di pronto intervento
di Erminio Bissolotti
Se l'Amministrazione provin​ciale ha speso negli ultimi sette anni più di 11 milioni per la manutenzione delle gallerie bresciane, l'Anas (l'ente nazio​nale per le strade) dal canto suo, per oltre 24 chilometri di tunnel scavati nel nostro terri​torio, ha sborsato in un solo anno (il 2007) una cifra pari a 110mila euro, sempre con lo stesso proposito di riuscir a far fronte all'obsolescenza dei «tra​fori» attraverso una attività di conservazione degli impianti, non solo tecnologici, in questi presenti.

A prescriverlo è una normati​va europea e grazie a questo regolamento (oltreché allo stanziamento dell'Anas) si è potuto provvedere a compiere il servizio di manutenzione pre​ventiva sulla statale 237, sulla ss 45bis e sulla ss 42, in cui sono state attuate misure, verifiche, pulizie, sostituzioni di parti o componenti atti a prevenire guasti, disservizi e a mantenere (per quanto possibile) gli im​pianti ed i vari sistemi nella normale efficienza.

«Abbiamo eseguito anche un servizio di ordinaria manuten​zione correttiva» spiega in una nota l'Anas. Con questa attivi​tà infatti si è ripristinata la funzionalità degli impianti e al​la riparazione di eventuali guasti dei vari apparati esistenti.

«Specifichiamo ‑ sottolinea​no dall'Anas ‑ che per interven​ti di ripristino della funzionali​tà intendiamo anche tutte le prestazioni necessarie alla riparazione, o alla sostituzione, di apparecchiature ormai logore o inefficienti». Nel budget finan​ziario disposto dall'Anas non è mancata poi una più piccola quota di spesa destinata al ser​vizio di reperibilità, ovvero ai costi sostenuti per le squadre di pronto soccorso, disponibili in qualsiasi ora del giorno per tutti i dì dell'anno (compresi i festivi).

Stesso discorso anche per il servizio di emergenza, anch'es​so attivo 24 ore, anche fuori dagli orari lavorativi previsti nel programma mensile e gra​zie al quale una squadra di emergenza, provvista di un par​ticolare automezzo di soccor​so, sarebbe potuta intervenire per ogni evenienza all'interno dei tunnel bresciani.

Il 28 luglio scorso, inoltre, l'Anas ha pubblicato un avviso indicativo per la selezione del promotore per l'affidamento in concessione delle attività di adeguamento e messa a norma degli impianti delle gallerie del​la Lombardia per un valore complessivo di 150milioni di eu​ro. Le attività in oggetto com​prendono: l'adeguamento nor​mativo, il completamento e la riqualificazione tecnologica degli impianti esistenti; la realiz​zazione delle strutture necessa​rie, la manutenzione e la gestio​ne funzionale degli stessi im​pianti. «Quest'intervento, che riguarda tutte le gallerie della Lombardia comprese quelle della provincia di Brescia ‑ fan​no sapere dall'Anas ‑ ha ricevu​to 5 proposte. Pertanto a breve saremo in grado di selezionare l'esecutore dei lavori».

GIORNALE DI BRESCIA, 6 FEBBRAIO 2008

Il tratto iniziale del traforo situato sulla Sp 510 non è illuminato: la Provincia ha provveduto ad installare alcuni pannelli fotometrici

Trenta passi non ancora a norma

di (e. bis.)
«Trentapassi». Con grande probabilità, parlan​do di gallerie, capita che i bresciani rievochino que​sto specifico tunnel sulla Sebina orientale, più per i gravi episodi di cronaca a cui questo tratto di strada ha fatto da scenografia, che non per altro motivo.

Eppure il tunnel «Tren​tapassi», lungo 1.968 me​tri, è da anni soggetto a importanti lavori di manu​tenzione e messa in sicu​rezza. Non ultimi quelli co​stati oltre 80mila euro all'amministrazione provin​ciale.

Senza dubbio, rispetto a qualche anno fa, la situa​zione è migliorata, ma non ancora al punto di essere considerata «a norma» con gli adempimenti previ​sti dalla Legge in materia.

Per questo motivo, en​trando nel tunnel è ben visibile un cartello strada​le a sfondo giallo che av​verte come la galleria non sia per un tratto illumina​ta adeguatamente (com'è immortalato anche nella foto qui a fianco). Provenendo da Brescia, infatti, e per circa mezzo chilome​tro, l'unica luce rilevabile è quella penetrata dalle finestre naturali ricavate nella parete rocciosa.

Dev'essere stato questo l'input che ha spinto l'Am​ministrazione provinciale a realizzare un rivestimen​to degli i imbocchi del tun​nel con lastre in alluminio ricoperte di una particola​re pellicola a microprismi dotata di un elevatissimo potere fotometrico. Un in​tervento che nel comples​so ha gravato di circa 80mila euro nelle casse della Provincia, ma che secon​do l'assessore Parolini: «Ha permesso di ottenere ottimi risultati in termini di visibilità, considerando anche la realizzazione di una migliore segnaletica».
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Opere in corso

Vello e Colpiano di Marone: mercoledì notte via ai lavori

Lavori in corso nei tunnel bre​sciani. Nella notte fra doma​ni e giovedì, nel comu​ne di Marone nelle gal​lerie Colpiano e Vello lungo la strada provin​ciale 510, meglio cono​sciuta come Sebina Orientale, sarà consen​tito il transito veicola​re a senso unico alter​nato regolato da sema​foro. In questo modo, dalle 8 della sera di domani alle 6 del matti​no di giovedì, 1'Anas (l'ente nazionale per la gestione delle strade) riuscirà a concludere i lavori di riparazione e manutenzione di alcu​ni impianti tecnologici presenti nei tunnel bre​sciani.

Spostandoci invece sul fronte camuno, sempre l'Anas ha comunicato che in segui​to al ritrovamento di incisioni rupestri du​rante i lavori di ammo​dernamento della ss 42 nel tratto da Nadro di Ceto a Berzo Demo, si è dovuto ricorrere ad un nuovo progetto. Un nuovo disegno e una nuova gestione dei la​vori che è stato poi ap​provato dalla Conferen​za dei servizi del Prov​veditorato alle opere pubbliche della Lombardia negli ultimi gior​ni di gennaio.

Questo consentirà al​lo stesso comitato lom​bardo di emettere un nuovo provvedimento relativo all'approvazio​ne della Conferenza dei servizi e, di conse​guenza, di avviare in tempi rapidi la proget​tazione esecutiva dei la​vori.
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Per la storica località situata sui monti di Ossimo è pronto un progetto di riqualificazione

Il Creelone rinasce dal commercio

Si realizzeranno unità abitative e spazi per attività turistiche ed economiche
di Giuliana Mossoni
Creelone, è giunta l'ora del rilancio. Per la storica località situa​ta sui monti di Ossimo pare essere arrivato davvero il mo​mento di rifiorire. Un piano di lottizzazione approntato da al​cuni privati realizzerà numero​se nuove unità abitative e, grazie all'impegno diretto del Comune di Ossimo, sarà ga​rantita anche un'area apposi​tamente riservata per ospita​re una struttura commerciale, turistica o alberghiera.

Attualmente in località Cre​elone, sita a due chilometri dal centro abitato di Ossimo Superiore, abitano soltanto alcune famiglie e non esiste al​cun punto di ritrovo commer​ciale. Dopo la chiusura dell'unico bar della zona, avvenu​ta oltre dieci anni fa, la locali​tà ha subito un lento quanto inesorabile declino, nonostan​te la gradevolezza dell'ambien​te naturale e la spettacolarità del paesaggio.

Alla fine del 2004, una va​riante al Piano regolatore co​munale ha cambiato la desti​nazione d'uso del territorio, trasformando i circa 15.900 metri quadrati di area totale da zona turistico-alberghiera a turistico-residenziale, apren​do così la possibilità di costrui​re abitazioni da adibire sia a nuove residenze che a secon​de case.

Il Comune di Ossimo, pro​prietario di 1.400 metri quadri di terreno, ha venduto all'asta la sua porzione, ponendo però una clausola fondamentale. Clausola che imponeva l'obbligo a carico dei lottizzan​ti di realizzare almeno 300 metri quadrati di area destina​ta a fini turistico-commerciali.

«Quando sono diventato sindaco ‑ spiega il primo citta​dino Damiano Isonni ‑, nell'os​servare il progetto, mi sono accorto che nel piano non era previsto alcun obbligo di rea​lizzare qualcosa di commercia​le, ma, erano in programma solo opere residenziali. Senza garantire ai nuovi residenti un punto di aggregazione e di ritrovo, come un bar o un ristorante, un'edicola o un ne​gozio, non si sarebbe realizza​to un vero e proprio sviluppo di Creelone, anzi, si sarebbe rischiato di creare una sorta di struttura sterile, non auto​noma, che avrebbe costretto i

residenti a continui sposta​menti. Ma non solo: anche i turisti non sarebbero stati in​vogliati a sostare e fermarsi in zona. Per questo motivo ci siamo attivati come Ammini​strazione comunale e abbia​mo ottenuto l'impegno da parte dei lottizzanti a realizzare circa 500 metri di strutture a uso commerciale».

Al momento attuale è stata firmata la convenzione urbani​stica, ma i proprietari dei ter​reni non hanno ancora presen​tato il progetto. Quel che è certo è che ci saranno tutti gli standard per le aree verdi e per i parcheggi, con 732 metri quadri di posteggio pubblico e 2.500 di giardini pubblici, compresa tutta la viabilità di completamento. In totale sa​ranno presumibilmente realizzati circa 4.500 metri quadri di appartamenti e residenze, con 500 metri quadri di locali commerciali. «Creelone è l'unica località turistica di Ossimo: ha enor​mi potenzialità sia per quanto riguarda il turismo estivo che invernale, in considerazione della bellezza del posto e delle numerose escursioni che si possono effettuare in zona. Ma sono sicuro che senza strutture di carattere com​merciale la località non sareb​be mai stata rilanciata. In que​sto modo si garantisce un pun​to d'incontro per turisti e resi​denti, che in fondo dà un senso a una zona ora un po' isolata. L'obbiettivo del Co​mune è attuare qualche inizia​tiva per allargare la stagione turistica e aiutare i residenti».
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Edolo. Progetto educativo dell’amministrazione comunale

Il Comune porta l’eco-compatibilità sui banchi di scuola

di Paolo Testini
Filastrocche, poe​sie e disegni che incitano all'eco‑compatibilità ed un deca​logo che «la perfetta mano verde» dovrebbe seguire scru​polosamente. 

Questi i risultati degli ap​profondimenti realizzati da al​cune classi delle scuole prima​ria e secondaria inferiore di Edolo all'interno di un più vasto progetto promosso dall'Amministrazione comunale. «Da sempre ‑ ha spiegato il sindaco Berardo Branella ‑ sia​mo attenti alle tematiche am​bientali. In questa occasione abbiamo ottenuto dei contri​buti attraverso la presentazio​ne di un progetto in Regione sul tema degli "acquisti verdi", cioè eco‑compatibili. Lo stes​so progetto. ci dava tuttavia modo di impiegare parte delle risorse per diffondere tra i cittadini la medesima cultura. Abbiamo così pensato di pro​porre l'iniziativa ai nostri gio​vani, che sono un canale privi​legiato per raggiungere le fa​miglie e che rappresentano il futuro».

Quello degli acquisti verdi nelle Amministrazioni pubbliche («green public procure​ment») è per l'appunto una politica di acquisti di prodotti e servizi che sono preferibili a livello ambientale ed ecologi​co, che hanno, cioè, un minore impatto sull'ecosistema e sul​la salute umana rispetto ad altri beni con le stesse funzio​ni ed utilità.

Come detto, i giovani delle scuole edolesi hanno avuto l'occasione di riflettere, con i loro insegnanti e con alcuni esperti invitati a tenere lezio​ni specifiche, sull'importanza del tema ambientale, che hanno poi reinterpretato a modo loro con disegni, fumetti e filastrocche. Tutto questo ma​teriale è stato inserito in due pieghevoli, uno per ognuna delle due scuole coinvolte, che sono attualmente in distri​buzione presso numerosi uffi​ci pubblici di Edolo e che, con ogni probabilità, saranno pre​sto seguiti dalla realizzazione di un cd‑roco multimediale e da una conferenza per la pre​sentazione del lavoro compiu​to aperta ai cittadini. Va inoltre rimarcato, come affermato dal sindaco Branella, che il più importante degli obiettivi era sensibilizzare i giovani cittadini di Edolo alla cultura dell'eco‑compatibilità e dello sviluppo sostenibile e di insegnare loro come ogni persona possa contribuire a tali nobili obiettivi adottando delle semplici attenzioni nella vita di ogni giorno. 
Bisogna infine precisare co​me l'Amministrazione comu​nale, oltre a destinare parte dei finanziamenti alle scuole, abbia implementato a sua vol​ta una politica coerente con il «green procurement». Una delibera di indirizzo dell'ottobre scorso, approvata all'unanimi​tà dalla Giunta comunale ha, infatti, introdotto nel Comu​ne di Edolo sia alcune racco​mandazioni qualitative per i responsabili degli uffici pub​blici, sia altre più stringenti indicazioni quantitative, quali ad esempio gli obblighi di ac​quistare solo apparecchiature informatiche a basso consu​mo di energia, almeno il 30% di lampade a basso consumo ed almeno il 30% di carta riciclata.
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Valcamonica: l’Udc tende la mano agli alleati

«Ritrovare la convergenza all’interno della Cdl»

di (g. moss.)
Un tavolo di confronto sulle problematiche che interessano la Valleca​monica e il suo sviluppo è quanto chiedono di istituire alcune forze politiche camune.

A intervenire nel dibattito sono ora i due coordinatori freschi di nomina dell'Udc, Mauri​zio Abondio e Luca Masneri, responsabili rispettivamente dei «Rapporti con gli enti locali» e del «Coordinamento organizzativo». Lo fanno a pochi giorni dalle esternazioni di un altro partito di centrodestra, Alleanza Nazionale, che aveva proposto un'azione con​creta per uscire dall'empasse politica creatasi negli ultimi mesi in Valle. Senza tralasciare le dichiarazioni del sindaco di Malonno, Augusto Simoncini che, in rappresentanza dei militanti di Forza Italia che si riconoscono nel gruppo «Comuni Comunità» in Comunità montana, aveva chiesto «uno sforzo da parte di tutti per smorzare le polemiche e iniziare un confronto concreto e forte ma civile». «È prioritario ‑ dichiarano Abondio e Masne​ri ‑ ritrovare una convergenza programmatica all'interno dell'ormai ex Casa delle Libertà, senza però abdicare alle responsabilità di governo che abbiamo assunto e non prima di aver costruito una valida alternativa in grado di dare risposte ai problemi della Valle».

Per i vari esponenti politici, pare sia arrivato il momento di «creare le premesse per un futuro che veda i partiti di centrodestra, Udc, An, FI e Lega, protagonisti della politica camuna e non semplici spettatori».

L'Udc camuno, che per il momento appoggia il governo di centrosinistra negli enti sovracomunali, si dichiara disponibile a «riaprire il dialogo all'interno del centrodestra al e di analizzare e, se possibile, trovare delle risposte a problemi come viabilità, sicurezza, terme e scarsa offerta occupazionale».

La soluzione del centrodestra è stata quindi individuata; resta una sola incognita da sciogliere, a questo punto: la posizione della Lega Nord, che, secondo qualcuno, «spinge a isolar​si sempre di più».
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Palafrizzoni fra i proponenti. Favorisce la gestione pubblica. L’assessore Buscemi: nessuna privatizzazione

La Regione da il via libera al referendum sull’acqua

Con 34 voti favorevoli e 25 asten​sioni, il Consiglio regionale si è espres​so per l'ammissibilità del referendum abrogativo di alcuni aspetti della legge relativi alla gestione ed erogazione del servizio idrico.

Il referendum era stato chiesto da 132 Comuni ‑ Bergamo compresa ‑ con l'o​biettivo di consentire la gestione inte​ramente pubblica del servizio idrico in​tegrato. I ripetuti slittamenti della di​scussione in Consiglio avevano susci​tato malumori fra i proponenti, tanto che a Palazzo Frizzoni anche il sinda​co Roberto Bruni durante una delle ul​time sedute consiliari ha auspicato che l'argomento venisse «discusso in Re​gione in tempi ragionevoli».

«UNA SOLUZIONE CONDIVISA»

A proposito degli aspetti normativi che sono stati posti in discussione, co​me ha ricordato l'assessore regionale alle Reti e servizi di pubblica utilità, Massimo Buscemi, «è in corso un co​struttivo confronto fra la Giunta regionale e il Comitato promotore che ci si augura possa dar corso ad un soluzione condivisa». «La Giunta regionale ‑ha proseguito ‑ ha predisposto un pro​getto di legge che risolve almeno tre dei quesiti posti dai sindaci. Bisogna che sia chiaro inoltre che l'acqua è e resta una risorsa pubblica, di proprietà dei cittadini».

ESULTA RIFONDAZIONE

Nel frattempo, arriva il plauso di Rifondazione alla decisione del Consi​glio: «Vittoria, finalmente», ha esulta​to il capogruppo Mario Agostinelli, Si tratta, aggiunge, di una «vittoria del mo​dello che con il rapporto diretto fra movimenti, istituzioni locali e rappresen​tanti della sinistra unitaria riesce ad at​trarre una maggioranza persino insperata». I consiglieri del centrosinistra presenti in aula erano, infatti, decisa​mente meno dei 34 voti a favore che hanno dato il via libera alla consulta​zione. Il capogruppo di Forza Italia, Giulio Boscagli, spiega l'astensione del suo partito come «un segnale politico per lasciare il via libera a un'iniziati​va che viene dalla base». «Non poteva​mo però votare a favore ‑ aggiunge ‑ perché attorno a tutta la vicenda c'è sta​ta una strumentalizzazione in cui sono caduti anche alcuni amministratori lo​cali con la paura che si privatizzasse l'acqua. Non è invece vero e il proget​to di legge sull'acqua che arriverà in commissione chiarirà la nostra posizio​ne».

«NESSUNA PRIVATIZZAZIONE»

Anche l'assessore Buscemi in aula ha detto a chiare lettere che non ci sarà pri​vatizzazione. «Noi prendiamo per buo​na la dichiarazione ‑ osserva il vicepre​sidente del Consiglio Marco Cipriano (Sinistra democratica) ‑. La misurere​mo a partire dalla discussione in com​missione sul progetto di legge. Comun​que è stato un bene che si sia accolta fi​nalmente una richiesta legittima dei Co​muni». 

Ad essere meno soddisfatto è il capogruppo dei Verdi Carlo Monguzzi. «Si sarebbe potuto fare il referendum quest'anno, invece si farà il prossimo e l'assessore ha presentato questo proget​to per evitare la consultazione ‑ sotto​linea ‑. Meglio che niente, ma mi sem​bra un po' una presa in giro».
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Obiettivo: disporre di mappe aggiornate su cui elaborare i Piani di governo del territorio

I Comuni montani si fotografano

Dalla Regione oltre 600mila euro per la cartografia dall’alto di 56 paesi
di Rossella Tomassoni
Dalla Regione 637.846 euro all'aggregazio​ne dei Comuni montani bergamaschi ‑ con capofila la Comunità montana Val Cavallina ‑ per effettuare fotografie aeree (il termine tec​nico è ortofoto) aggiornate e produrre nuove basi cartografiche, proprio come suggerito dal​la legge regionale 12/05. Tale legge prevede che entro il 2009 tutti i Comuni adottino il nuovo Piano di governo del territorio, che manderà definitivamente in pensione il vec​chio piano regolatore generale. E il primo pas​so in questa direzione sarà; appunto, quello di poter partire, per l'esame del territorio, da uno stato di fatto preciso e aggiornatissimo. La Comunità montana Val Cavallina, dunque, accettando il finanziamento per predisporre una precisa situazione di fatto dei vari terri​tori comunali, ha inviato in Regione comuni​cazione in cui si impegna ad assumere la re​sponsabilità della gestione del progetto, che dovrà realizzarsi e concludersi entro giugno 2009. Hanno aderito all'aggregazione Comuni montani bergamaschi 13 paesi della Comunità Val Cavallina, 11 della Comunità montana Bas​so Sebino (ad esclusione di Foresto Sparso), nove della Comunità Alto Se​bino (tranne Solto Colli​na), oltre ad alcuni paesi delle Comunità della Val di Scalve, della Val Brembana e della Val Se​riana, per un totale di 56 Comuni. La spesa totale prevista per la realiz​zazione di una nuova cartografia tecnica in formato digitale, aggiornata e condivisa tra Regione Lombardia ed enti locali, è di 1.425.692 euro, di cui il finanziamento regio​nale copre il 44,74%. Che raggiunge il 50% della spesa prevista aggiungendovi, come co​finanziamenti, 30.000 euro dalla Provincia e 15.000 da ciascuna delle due Comunità mon​tane del Basso e Alto Sebino. «La realizzazio​ne del progetto, con rilevazioni dall'alto e da​ta base topografico ‑ spiega l'assessore al Ter​ritorio della Comunità montana Mario Bordo​gna ‑, è affidata alla Comm srl di Luzzana, so​cietà interamente partecipata a capitale pub​blico dalle tre Comunità montane, che curerà, appunto, la costituzione di un sistema infor​mativo catastale integrato, con la copertura della spesa garantita dall'impegno degli en​ti coinvolti e dagli altri finanziamenti».
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Sovere. Oggi si alza la sbarra dei nuovi posti auto: si libera l’area per i posteggi degli utenti del Comune
Pronti il magazzino e i parcheggi per il municipio

di Elia Mutti
Saranno aperti oggi il nuovo magazzino e i 12 parcheggi che il Comune di Sovere ha realizzato in via Cavour, dietro il municipio, per essere utilizzati entro fine settimana. «Non ci sarà una vera e propria cerimonia d'inaugurazione: semplicemente alzeremo la sbarra all'ingresso. dell'edificio, la cui rea​lizzazione è iniziata nel settembre 2007 e ter​minata nei giorni scorsi», conferma il sinda​co Arialdo Pezzetti (lista «Progetto per So​vere»).

I parcheggi, a cui si accede con un teleco​mando, dalle 8 alle 18 saranno riservati ai di​pendenti del Comune, mentre di notte e nei giorni festivi potranno essere utilizzati libe​ramente da tutti.

«Lo spostamento delle vetture dei dipenden​ti comunali in via Cavour ‑ prosegue il sin​daco ‑ avrà come conseguenza immediata la liberazione di buona parte dei parcheggi trac​ciati nel piazzale antistante l'ingresso del municipio, in modo che ci saranno posti a disposizione per gli utenti del Comune».

L'opera è costata com​plessivamente poco me​no di 210.000 euro, cifra che verrà detratta a tito​lo di parziale scomputo degli 880.000 euro che la Soc.Ar.No. ha concorda​to con il Comune. per gli oneri di urbanizzazione relativi al «Progetto fila​toio». Il luogo dove è stato edificato il nuovo magazzino, coperto dal​la gettata di cemento armato che sostiene i 12 parcheggi, prima di diventare proprietà dell'ente pubblico era adibito a deposito dei pullman della ditta Guizzetti, la stessa so​cietà che si è poi trasferita in via Carducci, alla periferia del paese. «L'abbattimento del vecchio manufatto e la diversa destinazione d'uso decisa dall'Amministrazione ha mi​gliorato la vivibilità nell'intera zona dove, va ricordato, sorge anche l'edificio delle scuole elementari», fa presente Pezzetti. Nel contesto dell'operazione c'è da segnalare an​che l'allargamento di via Cavour, la costru​zione, a fianco della carreggiata, di un mar​ciapiede e l'avvio dei lavori per la realizza​zione di una piccola rotonda, permettendo alle auto una manovra finora vietata dall'ob​bligo di dover proseguire, a senso unico, fi​no al torrente Borlezza.
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Enti comprensoriali. Pierluigi Mottinelli dice la sua sulla riforma delle amministrazioni

«Le Unioni montane: la scelta per il futuro»

di Luciano Ranzanici
I temi del federalismo e delle autonomie locali sono più che mai al centro del dibattito in Valcamonica, e questo a causa delle diverse «interpretazio​ni» del ruolo (vedi le ipotesi di soppressione) e delle funzioni della Comunità montana, del Bim e delle unioni di comuni.

Il capogruppo del Dl‑Partito democratico in Provincia, Pierluigi Mottinelli, che attorno a questi temi sta lavorando da tempo, ricorda che «le regioni sono chiamate a ridurre i com​ponenti dei consigli di ammi​nistrazione dei Bim e a riperimetrare le comunità montane secondo criteri di "montanità°' e fragilità sociale ed economi​ca, e in questa fase, le forze poli​tiche che hanno a cuore la montagna devono avere un ruolo da protagoniste».

Il presidente dell'Unione dei comuni della Valsaviore richia​ma poi le leggi 959 del 1953 e 1.102 del 1971, quelle che han​no istituito i consorzi bim e le comunità montane, definen​dole «un esempio di federali​smo fiscale, di cui tutti richia​mano la necessità. Ora però, la volontà del governo di adeguare queste realtà locali anche nell'ottica della razionalizza​zione della spesa è una oppor​tunità, che va colta con spirito nuovo, non rivolto necessaria​mente alla conservazione del​lo stato di cose attuale. Solo con i comuni montani associa​ti sapremo far fronte alla necessità di presidiare e rilancia​re le economie dei territori al​pini».

Qual'è l'alternativa percorri​bile? Il capogruppo del Partito democratico in Provincia pre​vede che «i comuni si organiz​zeranno in Unioni montane: organismi dotati di dimensio​ni più idonee ai servizi che svol​gono, mentre le risorse economiche dei Bim dovranno esse​re messe veramente a disposi​zione di tutti».

BRESCIAOGGI, 6 FEBBRAIO 2008

La lezione. Al “Palacongressi di Boario”

Maria Falcone: «Oggi la mafia è allo sbando»

di Giuseppe Cappitta
Una mattinata insieme dram​matica e di speranza quella vis​suta ieri da circa 500 studenti camuni, dalle elementari alle medie superiori, arrivati nel Palacongressi di Boario per ascoltare Maria Falcone,sorel​la del magistrato ucciso nel '92 insieme alla moglie e alla scor​ta in un attentato mafioso a Ca​paci.

I momenti drammatici sono stati quelli in cui giovani che nulla sanno di Falcone e dell'attentato ‑ di Capaci hanno vi​sto scorrere sullo schermo le immagini dell'attentato: 500 chili di tritolo nascosti in un cu​nicolo scavato sotto un ponte fecero saltare in aria l'auto su cui viaggiavano il magistrato, la moglie e la scorta. Un ritor​no al passato, quello del filma​to di «Rai Educational», che ha lasciato il segno nell'animo di 500 ragazzi che si aprono al​la vita in un momento difficile, ma nel quale, come ha detto Maria Falcone, «la mafia sem​bra ormai allo sbando».

A suggerire questa considera​zione la rivolta dei giovani pa​lermitani contro il pizzo; i boss e i loro «manovali» finiti in carcere; i commercianti e in​sieme gli industriali che alza​no la testa e scendono in piaz​za per ribellarsi al sistema del racket.

Quella che è in atto oggi in Sicilia, secondo la relatrice invi​tata a Boario, «è una rivolta che nasce dal basso, dai giova​ni, e che testimonia quanta fondatezza ci fosse nella previ​sione di Giovanni Falcone quando sosteneva, convinto, che la criminalità sarebbe sta​ta sconfitta in maniera definiti​va solo quando la società sareb​be cambiata, ricreata da giova​ni in grado di uscire dall'indif​ferenza dei loro padri, di af​francarsi dalla collusione con i poteri mafiosi». Il dialogo con la sorella del magistrato ucci​so, sul tema «In ricordo di Giovanni Falcone», è stato organizzato nella cornice del Pala​congressi dalla Comunità montana e dal Bim in collabo​razione con la Fondazione Giovanni e Francesca Falcone, e ha visto intervenire anche Giancarlo Maculotti, assesso​re alla Cultura della Comunità montana; Ambra Boldini, as​sessore comunale di Valle di Saviore e amica della signora Falcone; Mario Martini del Centro di coordinamento ser​vizi scolastici di Breno, e Paolo Franco Comensoli dell'Ufficio scolastico regionale.
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Le tangenti ancora «costume» diffuso. Troppi sperperi nella pubblica amministrazione. Nel mirino anche il «condono» Istat, quello fiscale e gli sprechi legati all’emergenza rifiuti

«Corruzione patologica su appalti e sanità»

L’allarme della Corte dei Conti: fenomeno ampiamente diffuso, nel Paese malessere e incertezza
Nei lavori pubblici, negli appalti e nella sanità ci so​no situazioni «patologiche» con un quadro di corruzio​ne «ampiamente diffuso». È la denuncia fatta dal procuratore generale della Corte dei conti, Furio Pasqualucci, in oc​casione della cerimonia di inau​gurazione dell'anno giudiziario 2008. La «mazzetta» non è mai sparita in Italia è la denuncia della magistratura contabile, che traccia anche un impietoso ritratto di un paese in cui la «Re​pubblica ‑ come sottolinea il presidente della Corte dei Con​ti, Tullio Lazzaro ‑ vive un mo​mento di diffuso malessere e incertezza», rappresentato da un livello di investimenti minimo che frena lo sviluppo; da una «non adeguata» politica dei red​diti per gli statali, e dalla necessi​tà di tenere d'occhio la spesa previdenziale: seppure i conti pubblici appaiono «in netto mi​glioramento» nel 2007. Walter Veltroni, segretario del partito Democratico: «Un allarme che non va sottovalutato. Dobbia​mo tenere alta la guardia: corru​zione e tangenti ‑ spiega ‑ sono da combattere col massimo di attenzione e di impegno. Allo stesso modo va battuta la perce​zione di una pubblica amministrazione ancora lontana, per costi ed efficienza, dalle necessità di una Italia che vuole cresce​re economicamente e social​mente. È questo uno degli impe​gni del Pd per rinnovare la pub​blica amministrazione e render​la all'altezza delle ambizioni e delle possibilità del nostro paese».

Secondo il Pg della Corte dei Conti, l'accertamento del paga​mento di tangenti è correlato ad artifici e irregolarità connes​se a fattispecie della più diversa natura, quali la dolosa alterazio​ne di procedure contrattuali, i trattamenti preferenziali nel set​tore degli appalti d'opera, la col​lusione con le ditte fornitrice, l'illecita aggiudicazione, l’irrego​lare esecuzione o l'intenzionale alterazione della regolare esecu​zione di appalti, opere, fornitu​re e servizi. A questi comporta​menti illeciti «consegue in ogni caso ‑ sottolinea Pasqualucci ‑ il pagamento di prezzi di gran lunga superiori a quelli di mer​cato, o addirittura il pagamento di corrispettivi per prestazioni mai rese». E si scopre così che nel 2007 su un totale di 1.905 sentenze di condanna in primo grado, emesse dalle sezioni regionali della Corte dei Conti per un totale di oltre 92milioni di euro, una buona parte (1'11,4%) ha riguardato proprio danno causati da corruzione, tangenti e concussione. Poi Pa​squalucci passa in rassegna i condoni introdotti dalle finan​ziarie e si sofferma su due sana​torie contenute nel decreto mil​leproroghe attualmente all'esame della Camera per la conversione in legge: quella che esone​ra 1'Istat dal giudizio di respon​sabilità per non aver applicato le sanzioni previste in caso di mancata risposta ai questionari da parte delle imprese; e l'altra meglio conosciuta come condo​no fiscale.

E non finisce qui. Bloccare gli «sperperi» è il monito che arri​va dal presidente Lazzaro. «Uno dei problemi della cattiva gestio​ne degli amministratori pubbli​ci ‑ ha precisato ‑ è il non agire, il rifuggire da scelte e decisioni che provoca il fallimento di pia​ni e programmi, la lapidazione delle risorse per opere poi non portate a compimento». Nella pubblica amministrazione ci so​no troppi dirigenti e dilagano i contratti a termine. Altro caso esemplare di «cattiva gestione» delle risorse, è «l’emergenza ri​fiuti»: l'uso che si è fatto del commissario straordinario ha «deresponsabilizzato» gli enti locali. Infine, il presidente Lazzaro ha analizzato l'altro nodo irrisolto: l'effettiva e totale indi​pendenza della Corte dal governo. «Un organo che esercita il controllo su atti e gestioni che fanno capo al governo non può ‑ ha detto ‑ dipendere anche fi​nanziariamente dal governo».
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Il paradosso del consorzio Na5: è in chiusura ma i lavoratori non vogliono lasciarlo

Il “Welfare” dei rifiuti: la carovana dei 12mila assunti

L’immondizia come assistenza sociale nella Campania al collasso. Tra precari, consorzi e bandi ecco il grande risiko dello spreco
di Eduardo Di Biasi
Un welfare dell'immondizia. Si po​trebbe chiamare così il sistema che negli ulti​mi quattordici anni ha impiegato in Campania 4.035 lavoratori nei 18 Consorzi di Bacino e società di scopo della regione e altri 7619 tra dipendenti di Comuni e imprese private per La raccolta e il traspor​to dei rifiuti. Un sistema che è na​to temporalmente assieme all'emergenza, che mette la Campania ai primi posti nel rapporto tra cittadini e addetti alla gestio​ne dei rifiuti, e che ha il suo em​blema nel Consorzio di Bacino Napoli 5, nato 14 anni fa da una legge regionale ma non ancora ufficialmente costituito, e desti​nato ad essere cancellato assie​me a buona parte degli altri nelle prossime settimane. Parliamo di 362 operatori, inquadrati con contratto di Federambiente, che percepiscono 14 mensilità da 1200‑1400 euro, ma, anche per mancanza di specifiche dotazio​ni (sul tema si sprecano le reci​proche accuse; c'è chi sostiene che i mezzi vengano manomessi dai lavoratori medesimi), praticamente lavorano pochissimo. Quasi nulla.

Entro il 29 febbraio il consorzio Na5, unico «consorzio» costrui​to su una sola città (Napoli), po​trebbe essere ufficialmente sciol​to dal Commissario Gianni De Gennaro. Per i 362 lavoratori si aprono nuove strade.

Per capire quali siano facciamo un passo indietro. E torniamo, as​sieme all'ex sub commissario all'emergenza Rifiuti Giulio Facchi al compito che la legge regionale aveva affidato, nel 1993, ai 18 consorzi di bacino. Che era quel​lo dello «smaltimento e non del​la raccolta dei rifiuti». II nuovo compito lo ottennero solo nel 1999, a seguito di due ordinanze del governo che davano al «presi, dente della Regione Commissa​rio» l'onere di «organizzare la rac​colta differenziata, attraverso i consorzi» e a questi ultimi una prima dotazione di 2000 lavora​tori «a tempo determinato» per ottemperare a quel compito.

Quelle assunzioni erano state un regalo dato ai movimenti di piaz​za, alle rivolte con occupazioni di strade e cassonetti bruciati che in quel finire degli anni '90 carat​terizzarono le lotte dei disoccupa​ti napoletani. Oggi Facchi è a pro​cesso anche per aver assunto a tempo indeterminato, l'anno se​guente, quei primi 20001avorato​ri dei consorzi. Assunti dal Com​missariato ai rifiuti e poi girati ai 18 Consorzi. Con un ruolo prefis​sato ma non ancora chiaro in un clima di emergenza prolungata e prorogata: fare la differenziata.

Il problema è che non fu solo at​traverso il Commissariato che la questione rifiuti divenne un «ammortizzatore sociale» nella fame di lavoro campana. Chi pre​sentava progetti con lsu poteva ottenere incarichi diretti dai Comuni (senza gare). Così «moltissi​mi Comuni, Province e la stessa Regione, con il Commissariato, assunse lavoratori socialmente utili nell'ambito ambientale». «Nel consorzio Na2, ad Acerra, si era avviato un progetto con 250 lsu, il Ce1 aveva già un progetto suo con 80 lsu, dove ne serviva​no 30 al massimo. A Pozzuoli o a Bacoli, c'erano progetti per 220 lsu...».

Tornando al nostro tema, quan​do nasce l'Asia, la società che a Napoli gestisce la raccolta dei ri​fiuti, l'ordinanza dei 2000 lavora​tori c'era già. L'Asìa, però, decise di assumere altri 1200 lsu. All'epoca, spiega Gennaro Mola, attuale assessore comunale con de​lega alla Nettezza Urbana ricor​da: «Asìa non assunse questi del bacino perché c'era l'altra pressio​ne di carattere sociale che diceva: ci sono 1200 lsu...». Mola è an​che commissario «per la costitu​zione» del Consorzio Na5 (che il Comune di Napoli non intende costituire, e quindi è una carica che è un'iperbole) oltre che l'au​tore del bando che vorrebbe tra​ghettare verso Asìa i lavoratori del Na5. Scaduti i termini per pre​sentare domanda di assunzione, su 362, hanno risposto in 117, i più vicini ai sindacati confedera​li, come conferma il segretario della Fp‑Cgil Antonio Santomas​simo. Gli altri 245 hanno rifiuta​to. Il contratto del Consorzio è migliore: 30 ore settimanali inve​ce di 36 e qualifiche più alte dei colleghi Asìa. Per questo Mola ringhia: «Se il Commissario deci​de di accorpare il bacino ad altri, lo faccia pure. Altrimenti, per quanto ci riguarda, si può anche chiudere». E poi spiega: «Passa​no da 30 a 36 ore, e noi gli pa​ghiamo quindi sei ore in più. Gli abbiamo riconosciuto l'anziani​tà, beneficeranno delle indenni​tà aziendali Asìa, e poi potrebbe​ro avere straordinari e indennità di turnazioni che oggi, non lavo​rando, non percepiscono. Ognu​no di loro guadagnerebbe dalle 200‑300 euro in più al mese». Quello che ad Asia non possono permettere, spiega il presidente Pasquale Losa «sono sperequa​zioni con i nostri lavoratori». Che finirebbero «sotto» i lavora​tori del bacino. Domenico Merol​la, della Cisal (uno dei sindacati che si oppone all'accordo) ritie​ne che la questione non si debba neanche porre. La legge regiona​le dice che quei lavoratori devo​no essere comunque assorbiti. Ma da chi? «Stando alle nostre buste paga anche dal Comune di Napoli», afferma. Il problema, anche qui, è che il Comune di Napoli figura solo formalmente nelle buste paga del Consorzio. 1 soldi per gli stipendi dei 18 Consorzi arrivano dal Commissaria​to: 3 milioni di euro al mese. Ne​gli ultimi giorni è sorta anche una controversia: Asìa non potrebbe assumere alcuni «pregiudicati» che sono entrati nel Na5 (una parte del bando che li assun​se era dedicata al reinserimento dei carcerati). Niente di proble​matico, dicono azienda, Comu​ne e sindacati confederali: po​tranno scivolare nelle aziende che hanno appalti con il Comu​ne (Asìa gestisce 8 dei 10 lotti in cui è stata divisa la città, gli altri due sono in capo a Slia e Fiet e ai loro 449 addetti). Ecco perché quando si ascoltano cifre su nuo​ve assunzioni per la differenziata Mola sbotta: «Oggi tutti voglio​no fare la differenziata, innanzi​tutto i disoccupati, perché così .cominciò con il bacino Na5».
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Un’assemblea operaia per ritessere il filo con la politica

Sabato a Torino, davanti allo stabilimento Thyssen Krupp, l’assemblea del (e sul) lavoro organizzata dal Prc. Giordano: «Sarà un momento unitario»
Sarà davanti ai cancelli dello stabilimen​to torinese Thyssen Krupp, l'assemblea operaia organizzata dal Prc per sabato prossimo. Una tensostruttura ospiterà quasi duemila lavoratrici e lavoratori, se​condo le stime degli organizzatori, la maggior parte dei quali precari. Pensata all'indomani della strage che nella notte tra il 5 e il 6 dicembre ha ucci​so sette operai, l'assemblea nazionale sa​rà l'occasione per «ritessere il filo del la​voro e della sua rappresentanza politi​ca», come ha spiegato ieri Maurizio Zip​poni, responsabile economico Prc. Ma sarà anche, gioco forza, uno dei momen​ti qualificanti che segneranno l'inizio di una campagna elettorale che si annun​cia «difficile e pesante». Punto di arrivo per quanto riguarda l'esperienza di go​verno, e necessariamente anche punto di partenza.

Perchè dunque non farne un momen​to unitario delle forze politiche della Sini​stra? «Ci saranno esponenti anche delle altre forze della Sinistra ‑ assicura Fran​co Giordano, segretario del Prc ‑ Non rie​sco neppure a pronunciare la parola sini​stra senza richiamarmi all'unità, trovere​mo il modo di renderlo un momento unitario». 

Fa buon gioco la sbandierata «equidi​stanza» del Pd tra impresa e lavoro (per Veltroni, imprenditori e lavoratori ugua​li sono): «Il Pd è tra le forze che hanno re​so invisibile la questione operaia in Italia», dice Giordano. «Mettiamo a disposi​zione della formazione del soggetto uni​tario i nostri contenuti e le nostre elabo​razioni in un'occasione che, per caso, capita in un momento politico molto deli​cato», insiste Zipponi.

L'insieme delle questioni non trala​scia quasi nulla. Sabato si parlerà di sala​ri, welfare, reddito di cittadinanza, sicu​rezza sul (e del) lavoro, ma anche di rap​presentanza del lavoro; di modello con​trattuale, e probabilmente anche di Ali​talia. Il Prc presenterà il Libro bianco ela​borato sui temi dell'economia e del lavo​ro.

Introdurrà l'assemblea il sindaco di Torino Sergio Chiamparino e la conclu​derà Giordano, ma a parlare sabato saranno i diretti interessati (non solo gli ex operai Thyssen Krupp). Insiste, Giordano, sulla centralità del lavoro (oggi precario per le giovani gene​razioni) per una forza che oggi voglia dir​si di sinistra. «E' necessario ricominciare a puntare i riflettori sull'invisibilità di quella condizione perchè la politica non smarrisca il suo senso più profondo». Proprio sui temi del lavoro, e della redi​stribuzione, ricorda, si era affacciata la ri​chiesta di una verifica di governo.
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70 associazioni della «sinistra diffusa» preparano la nascita del nuovo partito arcobaleno. Domenica prossima il varo in un’assemblea a Roma

«Basta, subito il tesseramento unitario dal basso»

«Fare presto». E' il titolo un po' «futuri​sta» di un appello che Pietro Folena e i rappresentanti di oltre 70 associazioni, reti e fondazioni della sinistra diffusa consegnano ai dirigenti dei quattro parti​ti e soprattutto ai simpatizzanti o agli atti​visti che non sono iscritti a nessun parti​to. Una carta di intenti che prepara la presentazione pubblica del neonato «movimento politico perla Sinistra Arco​baleno» domenica prossima al cinema Farnese di Roma (dalle 10 alle 17).

Da domenica parte una campagna di tesseramento al nuovo soggetto unitario della sinistra che secondo le associazioni culminerà nel primo weekend di marzo in una serie di iniziative pubbliche in di​verse città italiane e una consultazione popolare autogestita su una «carta delle regole della sinistra» e sui punti program​matici per le politiche.

Alla presentazione del movimento an​che Salvatore Bonadonna, Piero Di Sie​na, Danielle Mazzonis, Sergio Bellucci, Ciro Pisacane e altri rappresentanti della sinistra plurale più o meno vicini alla Si​nistra europea. «Anche in assenza di pri​marie è giusto e corretto che nella forma​zione delle liste per le elezioni politiche e amministrative si dia un'attenzione for​te e reale alle indicazioni del popolo del​la sinistra», spiega Bonadonna. «La sini​stra deve avere coraggio e buttare il cuo​re oltre l'ostacolo: c'è un popolo più lar​go di quello dei singoli partiti, che vuole costruire un nuovo soggetto politico», ag​giunge Folena. Un'iniziativa propositiva che il segreta​rio di Rifondazione Franco Giordano ha accolto positivamente: «Io lancerei un pre‑tesseramento tra le forze costitutive per poi aprire il tesseramento vero e pro​prio a chiunque si senta protagonista di un nuovo soggetto a sinistra», ha spiega​to ai cronisti. Risposta favorevole (anche se più sfumata) alla proposta lanciata ie​ri da Paul Ginsborg sul manifesto: «Sare​mo sicuramente aperti a candidature che siano effetto di una discussione e di una partecipazione dal basso», ha detto il segretario di Rifondazione. Chiusa la partita sulla lista unica poi bi​sognerà riempirla di candidature. Visto che il «porcellum» di fatto affida alle segreterie la scelta degli eletti, la lotta ri​schia di essere davvero all'arma bianca. Tutte le «quote» tra partiti e «indipenden​ti» ventilate finora sono liquidate come sciocchezze. Ma nella migliore delle pre​visioni la sinistra perderà due terzi dei parlamentari: da circa 150 a circa 50. E tra «quote rosa» e limiti alle legislature ri​schiano di non essere ricandidati nem​meno «big» del Prc come Giovanni Rus​so Spena o Ramon Mantovani.
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Nel 2007 il giro d’affari cresce del 16%. Migliorano i margini

Gefran, la Cina spinge i ricavi

di Vittorio Carlini
Dall'ultima tornata di tri​mestrali 1'hi‑tech Usa non è uscito a testa alta. Nel mondo dei microchip, per esempio, co​lossi come Intel hanno battuto in testa. Una debolezza causata anche dalla deflazione nei chip, come mostra l'andamento de​gli indici sui prezzi d'acquisto delle memorie. Tra tutti: l'electronic memory 16m Dram, nel 2003, era attorno ai 200 punti e adesso viaggia sotto i 100. Proprio questo calo, però, ha aiutato le società che usano microprocessori e chipset co​me materie prime. Magari aziende più piccole, di nicchia. Multinazionali tascabili come l'italianissima Gefran che pro​duce dai sofisticati sensori per misurazioni industriali fino ai sistemi elettronici per le catene di produzione. «Nonostante i venti di recessione ‑ dice l'am​ministratore delegato della società Alfredo Sala ‑ il 2007 è an​dato bene. Avevamo indicato una guidance di crescita attor​no al 15% ma l'abbiamo battuta». Il che, in termini percentua​li, si traduce in un incremento del 16%. In termini assoluti inve​ce, stante i 109,9 milioni con cui si era chiuso l'esercizio 2006, vuol dire un giro d'affari sui 127,4 milioni di euro. Anche sul fronte della redditività le cose sono migliorate. «Al 30 settem​bre 2006 ‑ sottolinea Sala ‑ l'operating margin era all'8,6%. Alla fine del 2007 ci assestere​mo attorno all'11%». Mentre la percentuale dell'ebit sui ricavi dovrebbe superare il 6%. Al di là del minor costo delle materie prime, altri sono comunque i motivi che hanno spinto i conti di Gefran. « Il Far East ‑ sottoli​nea il manager ‑ cresce veloce​mente. La Cina, soprattutto gra​zie al business dell'azionamen​to, ha fatto segnare un tasso d'in​cremento del 35‑10» . I numerosi cantieri, legati in particolare ai giochi olimpici, creano una for​te domanda nel settore degli ascensori e del sollevamento industriale. Senza dimenticare, poi, i macchinari per la lavora​zione finale di metalli e acciai. A questo mercato fa, per ades​so, fronte la fabbrica che Ge​fran ha già avviato in Cina, a Shanghai. 

Ma, per il futuro, po​trebbe non bastare. « In effetti ‑ dice Sala ‑ stiamo valutando l'ampliamento dell'impianto. Dovrebbe essere previsto per il 2009». Ovviamente, non è solo lontano Oriente. Anche l'Europa continua ad avere un peso non indifferente sul fatturato di Gefran. «La Germania, dove sia​mo molto forti sul fronte del business dei sensori, è cresciuta nel 2007 del 12%». Gli Stati Uni​ti, stante il rallentamento dell'economia e la debolezza del dollaro, rappresentano inve​ce un fronte non facile. «Ciò no​nostante ‑ sottolinea Sala ‑ non vedo un 2oo8 disastroso. Anzi. La nostra stima è di una crescita, per l'esercizio in corso, a dop​pia cifra». Magari anche grazie al consolidamento di una nuo​va società, americana o euro​pea, acquisita? «In effetti l'ipote​si di un'operazione straordina​ria nel business dei sensori esi​ste», conferma Sala.
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